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DEFINIZIONI 
 
Si rinvia alle definizioni di cui alla Parte Generale, fatte salve le ulteriori definizioni contenute nella 
presente Parte Speciale “A”. 
 
A.1  LE TIPOLOGIE DEI REATI SOCIETARI (art. 25-ter del Decreto) 
Per quanto concerne la presente Parte Speciale “B”, si provvede qui di seguito a fornire una breve 
descrizione dei reati in essa contemplati ed indicati all’art. 25-ter del Decreto (di seguito i “Reati 
Societari”), raggruppandoli, per maggiore chiarezza, in cinque tipologie differenti. 
 
1. FALSITÀ IN COMUNICAZIONI, PROSPETTI E RELAZIONI 

• False comunicazioni sociali (art. 2621 cod. civ.) 
• False comunicazioni sociali in danno della società, dei soci o dei creditori (art. 2622 cod. 

civ.) 
L’ipotesi di reato di cui all’art. 2621 cod. civ. si configura nel caso in cui nell’intento di 
ingannare i soci o il pubblico e al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, 
vengano esposti, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste dalla 
legge, dirette ai soci o al pubblico, fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di 
valutazioni, ovvero vengano omesse informazioni la cui comunicazione è imposta dalla legge 
sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa 
appartiene, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari sulla predetta situazione. 
La punibilità è esclusa se le falsità o le omissioni non alterano in modo sensibile la 
rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del 
gruppo al quale essa appartiene. La punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni 
determinano una variazione del risultato economico di esercizio, al lordo delle imposte, non 
superiore al 5 per cento o una variazione del patrimonio netto non superiore all’l per cento. 
In ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, 
singolarmente considerate, differiscano in misura non superiore al 10 per cento da quella 
corretta. 
L’ipotesi di reato di cui all’art. 2622 cod. civ. si configura nel caso in cui, nell’intento di 
ingannare i soci o il pubblico e al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, 
vengano esposti nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste dalla 
legge, dirette ai soci o al pubblico, fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di 
valutazioni, ovvero vengano omesse informazioni la cui comunicazione è imposta dalla legge 
sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa 
appartiene, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari sulla predetta situazione, 
cagionando un danno patrimoniale alla società, ai soci o ai creditori. 
Le due ipotesi di reato di cui agli articoli 2621 e 2622 cod. civ., prevedono una condotta che 
coincide quasi totalmente e si differenziano solo per il verificarsi (art. 2622 cod. civ.) o meno 
(art. 2621 cod. civ.) di un danno patrimoniale alla società, ai soci o ai creditori. 
Entrambi i suddetti reati si realizzano (i) tramite l’esposizione nei bilanci, nelle relazioni o 
nelle altre comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, di fatti 
materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, ovvero (ii) mediante 
l’omissione nei medesimi documenti di informazioni, la cui comunicazione è imposta dalla 
legge, riguardo alla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del 



 
gruppo al quale essa appartiene; la condotta (commissiva od omissiva) sopra descritta deve 
essere realizzata con l’intenzione di ingannare i soci o il pubblico e deve inoltre risultare 
idonea a trarre in errore i destinatari delle indicate comunicazioni sociali, essendo in definitiva 
rivolta a conseguire un ingiusto profitto a beneficio dell’autore del reato ovvero di terzi. 
Si precisa che: 
‑ le informazioni false o omesse devono essere tali da alterare sensibilmente la 

rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del 
gruppo al quale essa appartiene; 

‑ la responsabilità sussiste anche nell’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti 
o amministrati dalla società per conto di terzi; 

‑ il reato di cui all’articolo 2622 cod. civ. è punibile a querela di parte, salvo che sia 
commesso in danno dello Stato, di altri enti pubblici, dell’Unione Europea o che si tratti di 
società quotate, nel qual caso è prevista la procedibilità d’ufficio. 

 
Soggetti attivi del reato sono gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori. 
 

•  Omessa comunicazione del conflitto di interesse (art. 2629-bis cod. civ.) 
Tale ipotesi di reato consiste nella violazione degli obblighi previsti dall’art. 2391, 1° co. cod. 
civ. da parte dell’amministratore di una società con titoli quotati in mercati regolamentati 
italiani o di altro Stato dell’Unione europea (ovvero di altri soggetti sottoposti a vigilanza), se 
dalla predetta violazione siano derivati danni alla società o a terzi. 
L’art. 2391, 1° co. cod. civ. impone agli amministratori delle società per azioni di dare notizia 
agli altri amministratori e al collegio sindacale di ogni interesse che, per conto proprio o di 
terzi, abbiano in una determinata operazione della società, precisandone la natura, i termini, 
l’origine e la portata. Gli amministratori delegati devono altresì astenersi dal compiere 
l’operazione, investendo della stessa l’organo collegiale. Il Presidente del cda deve darne 
notizia anche alla prima assemblea utile. 

 
 Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione 

Tale ipotesi di reato consiste nella violazione dell’obbligo di fornire attestazioni corrette da 
parte del responsabile della revisione o nell’ipotesi di occultamento di informazioni relative 
alla situazione economico patrimoniale della società.  
 

2. TUTELA PENALE DEL CAPITALE SOCIALE 
•  Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 cod. civ.) 

Tale ipotesi di reato consiste nel procedere, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale 
sociale, alla restituzione, anche simulata, dei conferimenti ai soci o alla liberazione degli stessi 
dall’obbligo di eseguirli. 
Soggetti attivi del reato possono essere solo gli amministratori. La legge, cioè, non ha inteso 
punire anche i soci beneficiari della restituzione o della liberazione, escludendo il concorso 
necessario. Resta, tuttavia, la possibilità del concorso eventuale, in virtù del quale 
risponderanno del reato, secondo le regole generali del concorso di cui all’art. 110 c.p., anche 



 
i soci che hanno svolto un’attività di istigazione o di determinazione della condotta illecita 
degli amministratori. 
 

•  Illegale ripartizione degli utili o delle riserve (art. 2627 cod. civ.) 
Tale ipotesi di reato consiste nella ripartizione di utili (o acconti sugli utili) non effettivamente 
conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero nella ripartizione di riserve (anche non 
costituite con utili) che non possono per legge essere distribuite. 
Si fa presente che: 
 la restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per 

l’approvazione del bilancio estingue il reato. 
 

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori. La legge, cioè, non ha inteso punire anche i 
soci beneficiari della ripartizione degli utili o delle riserve, escludendo il concorso necessario. 
Resta, tuttavia, la possibilità del concorso eventuale, in virtù del quale risponderanno del reato, 
secondo le regole generali del concorso di cui all’art. 110 c.p., anche i soci che hanno svolto 
un’attività di istigazione o di determinazione della condotta illecita degli amministratori. 
 

•  Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 cod. civ.) 
Tale ipotesi di reato consiste nel procedere - fuori dai casi consentiti dalla legge - all’acquisto 
od alla sottoscrizione di azioni o quote emesse dalla società (o dalla società controllante) che 
cagioni una lesione all’integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 
Si fa presente che: 
 se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per 

l’approvazione del bilancio relativo all’esercizio in relazione al quale è stata posta in 
essere la condotta, il reato è estinto. 

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori. Inoltre, è configurabile una responsabilità a 
titolo di concorso degli amministratori della controllante con quelli della controllata, 
nell’ipotesi in cui le operazioni illecite sulle azioni della controllante medesima siano 
effettuate da questi ultimi su istigazione dei primi. 
 

•  Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 cod. civ.) 
Tale ipotesi di reato consiste nell’effettuazione, in violazione delle disposizioni di legge a 
tutela dei creditori, di riduzioni del capitale sociale o di fusioni con altra società o di scissioni, 
tali da cagionare danno ai creditori. 
Si fa presente che: 
  il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 
Il reato è punibile a querela di parte. 
Soggetti attivi del reato sono, anche in questo caso, gli amministratori. 

 
•  Formazione fittizia del capitale (art. 2632 cod. civ.) 

Tale ipotesi di reato è integrata dalle seguenti condotte: a) formazione o aumento in modo 
fittizio del capitale sociale, anche in parte, mediante attribuzione di azioni o quote in misura 
complessivamente superiore all’ammontare del capitale sociale; b) sottoscrizione reciproca di 
azioni o quote; c) sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura, di crediti, 
ovvero del patrimonio della società nel caso di trasformazione. 



 
Soggetti attivi del reato sono gli amministratori ed i soci conferenti. 
 
• Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 cod. civ.) 
Tale ipotesi di reato consiste nella ripartizione di beni sociali tra i soci prima del pagamento 
dei creditori sociali o dell’accantonamento delle somme necessarie a soddisfarli, che cagioni 
un danno ai creditori. 
Si fa presente che: 
- il reato è perseguibile a querela della persona offesa; 
- il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 
Soggetti attivi del reato sono esclusivamente i liquidatori. 
 

3. TUTELA PENALE DEL REGOLARE FUNZIONAMENTO DELLA SOCIETÀ’ 
 
• Impedito controllo (art. 2625 cod. civ.) 
Tale ipotesi di reato consiste nell’impedire od ostacolare, mediante occultamento di 
documenti o con altri idonei artifici, lo svolgimento delle attività di controllo legalmente 
attribuite ai soci o ad altri organi sociali. 
Per tali ipotesi è prevista una sanzione amministrativa pecuniaria. 
Le sanzioni sono maggiorate (con reclusione fino ad 1 anno raddoppiata per le società con 
titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altro stato dell’Unione Europea) qualora 
tale condotta abbia cagionato un danno ai soci. In tal caso il reato è punibile solo a querela di 
parte. 
L’illecito può essere commesso esclusivamente dagli amministratori. 
 

 Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 cod. civ.)Tale ipotesi di reato consiste nel 
determinare la maggioranza in assemblea con atti simulati o fraudolenti, allo scopo di 
conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto. 
Il reato è costruito come un reato comune, che può essere commesso da “chiunque” ponga in 
essere la condotta criminosa. 
 

4. TUTELA PENALE CONTRO LE FRODI 
 

• Aggiotaggio (art. 2637 cod. civ.) 
Tale ipotesi di reato consiste nel diffondere notizie false ovvero nel realizzare operazioni 
simulate o altri artifici, concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo 
di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di 
ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero nell’incidere in modo 
significativo sull’affidamento che il pubblico ripone nella stabilità patrimoniale di banche o 
gruppi bancari. 
Anche questo è un reato comune, che può essere commesso da “chiunque” ponga in essere la 
condotta criminosa. 
 

5. TUTELA PENALE DELLE FUNZIONI DI VIGILANZA 
 



 
• Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle Autorità pubbliche di Vigilanza (art. 2638 
cod. civ.) 
Si tratta di un’ipotesi di reato che può essere realizzata con due condotte distinte: 
•  la prima (i) attraverso l’esposizione nelle comunicazioni previste dalla legge alle Autorità 

pubbliche di Vigilanza (al fine di ostacolare l’esercizio delle funzioni di queste ultime) di 
fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione 
economica, patrimoniale o finanziaria dei soggetti sottoposti alla vigilanza, ovvero (ii) 
mediante l’occultamento, con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte, di fatti che 
avrebbero dovuto essere comunicati e concernenti la medesima situazione economica, 
patrimoniale o finanziaria. 

 La responsabilità sussiste anche nell’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni 
posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi; 

•  la seconda si realizza con il semplice ostacolo all’esercizio delle funzioni di vigilanza 
svolte da parte di pubbliche Autorità, attuato consapevolmente ed in qualsiasi forma, anche 
omettendo le comunicazioni dovute alle Autorità medesime. 

 
Soggetti attivi del reato sono gli amministratori, i direttori generali, il dirigente preposto alla 
redazione dei documenti contabili societari^ sindaci ed i liquidatori; tale ipotesi si distingue 
dunque dal reato comune previsto dall’art. 170- bis del TUF, non compreso nell’elenco di cui 
all’art. 25-ter del Decreto, che sanziona il comportamento di “chiunque”, fuori dai casi 
previsti dall’art. 2638 c.c., ostacoli le funzioni di vigilanza attribuite alla Consob. 
 

6. TUTELA PENALE CONTRO LA CORRUZIONE 
 

• Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) 
Tale ipotesi di reato è contemplata nel novero dei Reati Presupposto esclusivamente per 
quanto riguarda la condotta attiva. Sarà dunque punibile ai sensi del Decreto colui che dia o 
prometta denaro o altra utilità ad uno dei seguenti soggetti (in quanto appartenenti ad una 
società di capitali di cui al libro V, titolo XI, capo IV del codice civile): 
-  un amministratore; 
-  un direttore; 
-  un dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili; 
-  un sindaco; 
-  un liquidatore; 
-  un soggetto sottoposto alla direzione o vigilanza di uno dei soggetti di cui ai precedenti 

punti. 
La dazione o la promessa di denaro deve essere volta al compimento o all’omissione da parte 
del soggetto corrotto di un atto in violazione degli obblighi inerenti al suo ufficio o degli 
obblighi di fedeltà nei confronti della società di appartenenza. 
Affinché si integri il reato di corruzione tra privati, dal compimento o dall’ omissione del fatto 
dovrà derivare un nocumento (ovvero un danno anche non patrimoniale) nei confronti della 
società di appartenenza del corrotto. 
Si segnala, infine, che il reato è perseguibile a querela della parte offesa salvo che dal fatto 
derivi una distorsione della concorrenza nell’ acquisizione di beni o servizi. 



 
 
 
Per quanto riguarda le sanzioni applicabili all’Ente nell’ipotesi di commissione dei Reati 
Societari, possono consistere in sanzioni di natura pecuniaria da un minimo di cento quote 
fino ad un massimo di cinquecento quote. 
 
 
  



 
A.2  AREE A RISCHIO 

 
In relazione ai reati e alle condotte criminose sopra esplicitate, le aree ritenute più 
specificamente a rischio risultano essere le seguenti: 
1. la predisposizione di comunicazioni dirette ai soci ovvero al pubblico in generale riguardo 

alla situazione economica, patrimoniale e finanziaria di Gestione Italia, anche nel caso in 
cui si tratti di comunicazioni diverse dalla documentazione contabile periodica (bilancio 
d’esercizio, bilancio consolidato, relazione trimestrale e semestrale, ecc.); 

2. la predisposizione e divulgazione verso l’esterno di dati o notizie relativi comunque a 
Gestione Italia; 

3. la gestione delle operazioni societarie; 
4. il compimento di operazioni endosocietarie o di significativo rilievo concluse sia con 

soggetti terzi che con parti correlate. 
 
In relazione al reato di corruzione tra privati, le aree ritenute più specificatamente a rischio 
risultano essere le seguenti: 
5. la gestione del processo di acquisizione di nuova clientela e di gestione della clientela 

acquisita; 
6. l’assegnazione/gestione degli incarichi e delle consulenze esterne; 
7. la gestione della liquidità e contabilità; 
8. la gestione dell’omaggistica e delle donazioni;  
9. la gestione degli approvvigionamenti, con particolare riguardo alla definizione e al 

successivo adempimento delle previsioni contrattuali; 
10. la gestione dei rapporti con gli istituti di credito e con le compagnie assicurative; 
11. le attività di investimento, in Italia e all’estero, con particolare riguardo alle fasi di 

negoziazione; 
12. la gestione dei rapporti con le società di certificazione; 
13. la conclusione e la successiva gestione di accordi di partnership, 
14. la partecipazione a gare d’appalto indette da privati; 
15. la gestione delle controversie con controparti, con particolare riguardo alla definizione di 

accordi transattivi. 
 

Eventuali integrazioni delle Aree a Rischio potranno essere disposte dal Presidente del cda al 
quale viene dato mandato di individuare le relative ipotesi e di definire gli opportuni 
provvedimenti operativi. 

  



 
A.3  DESTINATARI DELLA PARTE SPECIALE - PRINCIPI GENERALI DI 

COMPORTAMENTO E DI ATTUAZIONE 
 

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere da Esponenti Aziendali, 
Consulenti e Partner come già definiti nella Parte Generale. 
Obiettivo della presente Parte Speciale è che tali soggetti, nella misura in cui possano essere 
coinvolti nello svolgimento di attività nelle Aree a Rischio, si attengano a regole di condotta 
conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di prevenire ed impedire il verificarsi dei Reati 
Societari. 
In particolare, la presente Parte Speciale ha la funzione di: 

a. fornire un elenco dei principi generali e dei principi procedurali specifici cui gli 
Esponenti Aziendali, i Consulenti e Partner sono tenuti ad attenersi ai fini di una corretta 
applicazione del Modello; 
b. fornire all’OdV e ai responsabili delle altre funzioni aziendali chiamati a cooperare 
con lo stesso, gli strumenti operativi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e 
verifica previste. 

Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole di cui 
al presente Modello, gli Esponenti Aziendali - con riferimento alla rispettiva attività - 
devono in generale conoscere e rispettare tutte le regole, procedure e principi - che si devono 
intendere come attuativi ed integrativi del Modello - contenuti nei seguenti documenti, le cui 
modalità di approvazione e modifica rimangono quelle attualmente in vigore: 

- il Codice Etico; 
- ogni altra normativa interna rilevante ai fini della presente Parte Speciale. 

 
In particolare, nell’espletamento delle attività considerate a rischio, gli Esponenti Aziendali, in via 
diretta, e i Consulenti e i Partner, tramite apposite clausole contrattuali, in relazione al tipo di rapporto 
in essere con la società, dovranno attenersi ai seguenti principi generali di condotta: 
1. astenersi dal tenere comportamenti tali da integrare le fattispecie previste dai suddetti Reati 

Societari; 
2. astenersi dal tenere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie 

di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo; 
3. tenere un comportamento corretto e trasparente, assicurando un pieno rispetto delle norme di 

legge e regolamentari, nonché delle procedure aziendali interne, nello svolgimento di tutte le 
attività finalizzate alla formazione del bilancio, delle situazioni contabili periodiche e delle altre 
comunicazioni sociali, al fine di fornire una informazione veritiera e appropriata sulla situazione 
economica, patrimoniale e finanziaria di Gestione Italia 
In ordine a tale punto, è fatto divieto di: 
(i) predisporre o comunicare dati falsi, lacunosi o comunque suscettibili di fornire una 

descrizione non corretta della realtà, riguardo alla situazione economica, patrimoniale e 
finanziaria di Gestione Italia; 

(ii) omettere di comunicare dati ed informazioni richiesti dalla normativa e dalle procedure in 
vigore riguardo alla situazione economica, patrimoniale e finanziaria di Gestione Italia; 

(iii) non attenersi ai principi e alle prescrizioni contenute nelle istruzioni per la redazione dei 
bilanci, della relazione semestrale e trimestrale, nelle procedure amministrativo contabili; 

4. tenere un comportamento corretto e trasparente, assicurando un pieno rispetto delle norme di 



 
legge e regolamentari, nonché delle procedure aziendali interne, nello svolgimento di tutte le 
attività finalizzate alla gestione, al trattamento ed alla comunicazione all’esterno delle 
informazioni necessarie per consentire ai soci di pervenire ad un fondato giudizio sulla situazione 
patrimoniale, economica e finanziaria di Gestione ItaliaL. In ordine a tale punto, è fatto divieto 
di presentare i dati e le informazioni utilizzati in modo tale da fornire una rappresentazione non 
corretta e veritiera sulla situazione patrimoniale, economica e finanziaria di Gestione Italia. 

5. assicurare il regolare funzionamento di Gestione Italiae degli organi sociali, garantendo ed 
agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione sociale previsto dalla legge, nonché la 
libera e corretta formazione della volontà assembleare. 
In ordine a tale punto, è fatto divieto di: 
(i) tenere comportamenti che impediscano materialmente, o che comunque ostacolino, 

mediante l’occultamento di documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti, lo svolgimento 
dell’attività di controllo o di revisione della gestione sociale; 

(ii) porre in essere, in occasione di assemblee, atti simulati o fraudolenti finalizzati ad alterare il 
regolare procedimento di formazione della volontà assembleare. 

6. osservare scrupolosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed effettività 
del capitale sociale ed agire sempre nel rispetto delle procedure interne aziendali che su tali norme 
si fondano, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi in genere al riguardo. 
In ordine a tale punto, è fatto divieto di: 
(i) restituire conferimenti ai soci o liberare gli stessi dall’obbligo di eseguirli, al di fuori dei casi 

di legittima riduzione del capitale sociale; 
(ii) ripartire utili (o acconti sugli utili) non effettivamente conseguiti o destinati per legge a 

riserva, nonché ripartire riserve (anche non costituite con utili) che non possono per legge 
essere distribuite; 

(iii) effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni in violazione delle disposizioni 
di legge a tutela dei creditori; 

(iv) procedere in ogni modo a formazione o aumento fittizi del capitale sociale; 
(v) ripartire i beni sociali tra i soci - in fase di liquidazione - prima del pagamento dei creditori 

sociali o dell’accantonamento delle somme necessarie per soddisfarli; 
7. assicurare, nel compimento di operazioni di significativo rilievo concluse sia con soggetti terzi 
che con parti correlate, la trasparenza ed il rispetto dei criteri di correttezza sostanziale e 
procedurale nonché i termini e le modalità di approvazione previsti dalla normativa interna; 
8. astenersi dall’effettuare elargizioni in denaro e dall’offrire liberalità volte ad acquisire 
trattamenti di favore nella conduzione di qualsiasi attività aziendale. In particolare, è vietata ogni 
forma di liberalità verso qualsiasi controparte italiana o straniera (anche in quei Paesi in cui 
l’elargizione di liberalità rappresenta una prassi diffusa), che possa influenzarne l’indipendenza 
di giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio per la società; 
9. accordare vantaggi di qualsiasi altra natura verso una controparte italiana o straniera (es. 
promesse di assunzione) che possano determinare le stesse conseguenze previste al precedente 
punto 8; 
10. riconoscere compensi o effettuare prestazioni, in favore dei Fornitori, Consulenti e dei Partner 
che non trovino rispettivamente adeguata giustificazione in relazione al tipo di controprestazione 
richiesta, incarico da svolgere, caratteristiche del rapporto di partnership e prassi vigenti in ambito 
locale. 
  



 
A.4  PRINCIPI PROCEDURALI SPECIFICI 
 
Ai fini dell’attuazione delle regole elencate al precedente paragrafo devono rispettarsi oltre ai principi 
generali contenuti nel presente modello le procedure specifiche qui di seguito descritte per le singole 
Aree sensibili. 
 
1. 
In relazione alla gestione dei processi di investimento (es. acquisizioni e cessioni) gli Esponenti 
Aziendali si impegnano al rispetto dei principi di professionalità, trasparenza e correttezza, attraverso: 

‑ un’accurata analisi dell’asset oggetto del processo di investimento, svolgendo idonee attività 
di due diligence le cui risultanze trovino adeguato riscontro nelle previsioni contrattuali; 

‑ l’individuazione e il monitoraggio di eventuali conflitti di interesse; 
‑ il coinvolgimento di almeno due Esponenti Aziendali all’interno del processo di 

contrattazione e successiva stipulazione degli accordi. 
 
2. 
Nella gestione dei rapporti di partnership, Gestione Italia adotta presidi volti ad impedire:  
‑ che la Società possa essere ritenuta responsabile per attività corruttive poste in essere dai propri 

partner,  
‑ che la Società ponga direttamente in essere condotte di tipo corruttivo volte ad ottenere 

condizioni contrattuali particolarmente favorevoli. 
 
3. 
Nella partecipazione a gare d’appalto, gli Esponenti Aziendali si astengono dall’intrattenere rapporti 
con esponenti dell’ente committente o delle società concorrenti per ragioni estranee a quelle 
professionali e non riconducibili alle competenze ed alle funzioni assegnate e dall’utilizzo di 
eventuali percorsi - anche leciti - privilegiati o di conoscenze personali acquisite anche al di fuori 
della propria realtà professionale. Il Presidente del cda  prevede altresì che il responsabile del 
procedimento: 
‑ relazioni con tempestività e compiutezza ai soci sui singoli avanzamenti del procedimento; 
‑ comunichi, senza ritardo, ai soci eventuali comportamenti delle controparti volti ad ottenere 

favori, elargizioni illecite di denaro o altre utilità anche nei confronti di terzi. 
 

4. 
Al fine di prevenire la commissione del reato di corruzione tra privati ai sensi dell’art. 2635 c.c. in 
qualità di soggetto corruttore, è necessario seguire i seguenti protocolli generali. 
È previsto l’espresso divieto a carico dei destinatari di: 
- dare o promettere danaro o altra utilità a favore di amministratori, direttori generali, dirigenti 
preposti alla redazione di documenti contabili societari, sindaci e liquidatori di società clienti o 
potenziali clienti appartenenti al settore privato; 
- assumere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di 
reato ex art. 2635 c.c., possano potenzialmente diventarlo; 
- trovarsi o dare causa a qualsiasi situazione di conflitto di interessi nei confronti dei propri 
clienti o potenziali clienti in relazione a quanto previsto dalla suddetta ipotesi di reato. 



 
Nell’ambito dei suddetti comportamenti è fatto divieto in particolare di: 

 effettuare prestazioni in favore di consulenti, partner e collaboratori in generale che non 
trovino adeguata giustificazione nel contesto del rapporto contrattuale costituito con gli stessi, 
o in relazione al tipo di incarico da svolgere ed alle prassi vigenti in ambito locale;  

 effettuare elargizioni in danaro o accordare vantaggi di qualsiasi natura (ad esempio la 
promessa di assunzione) a favore di cui ai soggetti di cui all’art. 2635 c.c.; 

 distribuire omaggi e regali, vale a dire ogni forma di regalo eccedente le normali pratiche 
commerciali o di cortesia o comunque rivolte ad acquisire o elargire trattamenti di favore nella 
conduzione di qualsiasi attività aziendale. Tutti i regali offerti – salvo quelli di modico valore 
- devono essere documentati in modo idoneo per consentire all’OdV di effettuare verifiche al 
riguardo. 

Al fine di prevenire l’attuazione dei comportamenti sopra descritti: 
o gli accordi di associazione con i partner devono essere definiti per iscritto con 

l’evidenziazione di tutte le condizioni dell’accordo stesso, in particolare per quanto concerne 
le condizioni economiche concordate per la partecipazione congiunta alla procedura e devono 
essere proposti, verificati o approvati da almeno due soggetti appartenenti a Gestione Italia; 

o gli incarichi conferiti a collaboratori esterni, a qualunque titolo questi vengano fatti devono 
essere anch’essi redatti per iscritto con l’indicazione del compenso pattuito e devono essere 
proposti o verificati o approvati da almeno due soggetti a Gestione Italia; 

o nessun tipo di pagamento può essere effettuato in contanti o in natura; 
o coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione su adempimenti connessi 

all’espletamento delle suddette attività devono porre particolare attenzione all’attuazione 
degli adempimenti stessi e riferire immediatamente all’OdV eventuali situazioni di 
irregolarità. 

o nella gestione di controversie con controparti e della conclusione di accordi transattivi, gli 
Esponenti Aziendali si impegnano ad agire in modo da garantire la massima trasparenza e 
tracciabilità dell’iter decisionale. 
 

5. 
Ai fini della gestione del processo di acquisizione di nuova clientela e di gestione della clientela 
acquisita è necessario seguire i seguenti protocolli: 
- la conduzione delle trattative e la gestione del processo di vendita (ivi compresa la definizione 
del prezzo e delle condizioni/tempi di pagamento) sono di competenza del Direttore Generale e del 
del responsabile dell’ufficio commerciale: tali soggetti riferiscono all’Amministratore ed all’OdV, 
attraverso la redazione di appositi report, lo stato delle trattative ed ogni incontro tenuto con terzi 
funzionale alla conclusione di un accordo commerciale; 
- i rapporti con terzi nell’ambito di trattative volte alla conclusione di accordi commerciali 
possono essere gestiti da Esponenti Aziendali diversi da quelli di cui al punto precedente solo ed 
esclusivamente se dotati di apposita e specifica delega e/o procura; 
- i soggetti che conducono trattative e intervengono nel processo di acquisizione di nuovi soci, 
se non prevista dalla legge,  devono preventivamente sottoscrivere una dichiarazione in cui attestano 
di non trovarsi in situazioni di incompatibilità che determinino potenziali conflitti di interessi nella 
gestione dei rapporti con terze parti private; 
- gli ordini di acquisto e ogni pagamento devono essere preventivamente autorizzati dal 



 
responsabile dell’ufficio commerciale e vistati dal direttore finanziario. L’autorizzazione rilasciata 
deve essere trasmessa all’Amministratore nell’arco delle successive 24 ore; 
- tutti i contratti stipulati con eventuali partner, consulenti, fornitori e operatori del settore 
devono contenere clausole e condizioni che richiamino espressamente la conoscenza e il rispetto del 
Dlgs n. 231/01, del Codice Etico e del presente Modello; a tal fine, i contratti e gli accordi stipulati 
con consulenti, collaboratori esterni, partner, ecc. devono contenere la clausola risolutiva espressa a 
favore di Gestione Italia, in base alla quale ogni comportamento posto in essere in contrasto con le 
linee di condotta, indicate dal Codice Etico e dal presente Modello, ai medesimi soggetti applicabili 
e tale da comportare anche solo il rischio di commissione di un reato sanzionato dal Dlgs. 231/01, dà 
diritto a Gestione Italia di risolvere unilateralmente il contratto ovvero, in alternativa, di chiedere 
l'immediato ed esatto adempimento del contratto, fatta salva in ogni caso l’eventuale richiesta di 
risarcimento qualora da tale comportamento derivino danni concreti alla società, come nel caso di 
applicazione da parte del giudice delle misure previste dal Decreto. 
  



 
A.5  ISTRUZIONI E VERIFICHE DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 
 
I compiti di vigilanza dell’OdV in relazione all’osservanza del Modello per quanto concerne i Reati 
Societari sono i seguenti: 
a) proporre che vengano emanate ed aggiornate le istruzioni standardizzate relative ai 

comportamenti da seguire nell’ambito delle Aree a Rischio, come individuate nella presente Parte 
Speciale. Tali istruzioni devono essere scritte e conservate su supporto cartaceo o informatico; 

b) con riferimento al bilancio, alle relazioni ed alle altre comunicazioni sociali previste dalla legge, 
l’OdV provvede all’espletamento dei seguenti compiti: 
• monitoraggio sull’efficacia delle procedure interne per la prevenzione del reato di false 

comunicazioni sociali; 
• esame di eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi di controllo, da terzi o 

da qualsiasi Esponente Aziendale ed effettuazione degli accertamenti ritenuti necessari od 
opportuni in conseguenza delle segnalazioni ricevute; 

c) con riferimento alle altre attività a rischio: 
•  svolgere verifiche periodiche sul rispetto delle procedure interne; 
•  valutare periodicamente l’efficacia delle procedure volte a prevenire la commissione dei 

Reati ed esaminare eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi di controllo, 
da terzi o da qualsiasi Esponente Aziendale ed effettuare gli accertamenti ritenuti necessari 
od opportuni in relazione alle segnalazioni ricevute. 

 
Gestione Italiagarantisce l’istituzione di flussi informativi proceduralizzati tra l’OdV ed i responsabili 
delle Direzioni competenti, ovvero ogni altro Esponente Aziendale ritenuto necessario che, in ogni 
caso, potranno essere sentiti dall’OdV ogni volta ritenuto opportuno. 
L’informativa all’OdV dovrà essere data senza indugio nel caso in cui si verifichino violazioni ai 
principi procedurali specifici contenuti nel capitolo A.4 della presente Parte Speciale ovvero 
violazioni sostanziali alle procedure, policy e normative aziendali attinenti alle Aree a Rischio sopra 
individuate. 
È altresì attribuito all’OdV il potere di accedere o di richiedere ai propri delegati di accedere a tutta 
la documentazione e a tutti i siti aziendali rilevanti per lo svolgimento dei propri compiti. 

 
 


